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[ autorevoli impulfi 
di chi può comàn- 
darmi unid alle cor- 
tciìfsime violenze di 
molti mici Padroni 
m’ hanno finalmente 
òbiigato a mettere fotto il torchio 
quefto parto immaturo della mia alle-- 
prezza nell' elpugnazione diBuda_>. 
Sono certo che in efso viverà un’ €•■ 
teraoi .nmpcovcro della mia infuffix 
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cicnza, ma voglio più tofto dolermi 
d’avere ciecamente obedito,chc d’«(^ 
fermi ragionevolmente óftinatd.vV.S« 
liluftrirs. che è data il maggior motivo 
de’ miei rofsori deve trovarsi’ a patte 
de'miei rammrichi. Ho dunque lifolui 
to , che su la prima pagina st legga il 
fuo gloriofo Nothe, ìacciS èhe qu^ 
da Orazione àbbiaalmeno l’qnore di 
visiere fottoril di kd p>trai;iaia!:lln> 
tanto nonfarà piccolaricoi^enfaalle 
mie confbsiónil chb la fua iiina ta bon-; 
ci fi cbflàpiaccia d’ a^adire quefto 
piccol tributo dellamia devota ofser^ 
vaaza , mentre io mi confermo . 



Di V.S. I]infirifs.c Re ver.'" 
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, Vmìlìfs. e Devottfs» Servitore 
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[Ermaii ò frecipitpfo Giordano> & all’ apparir di 
* qucl^’Arca in coi fi racchiudono. come in pro- 
pria regw le mera riglic raccapricciandoti per 
lo (luporé> congela facgue> chcjbntuo iah- 
gueincriftaUo^ pcrcht il TOpolo Ebreo all’ 
entrare della T erra promeUà non meno > che 

_ _ all’ ufeir dell* Egitto « abbia in mezzo dell* 

onde libero , e ficuro il paflaggio. Sò che jjonfib d^llc lagrime 
dellenubi.eda pianti del tribulanolfraele potendo^ apcna capire 
per alterigia in te fteflb lordami autetn ripas al^ctimploa^t Ci I^c ^ ■ >’ 

gnerai per avventura di vederti conculcato a man (àlva daTu^gi 
tivi ; ma che? funt,pofuerint prduat fuorunt Sacardotes jn 

, aitili (/c*^i/ewr > eliendo ben di dovere che ceda un fiume a 
qui^piedi a cui poc'anzi i’incurvarono i mari ; ecco per tanto che 
OMnis populus per arentetn alTreunttranfibap» Ed oh come volentie- 
ri mi congratulerei con quelle genti infelici nel vcdcrl^giunte ^ 

naimcntc dopo 1 amarezze delSinai.a goder q^ùella terra 
laSe^et melle fc non le vedcfsi inoltrate a gran ^af$i c5 la (córta di 
Oiofud alle ruinc di,G«ico,f 4i he ^umiZM mie 
tuta al primo incorro dalle iorò Ipadc u dóvévaà, ragione ih olo* loftfkVi* 
caufto al gran Dio de gliefcratij ond’è che vc4chdofi(ci ed 
biimare a quello onore traballano a fuon dilprproba pef fovercJ<ia 
gioia le mura . fi ftruggono tra fuochi pon <6 (c d’allegrezza' 
cale » s’anamantano con porpore tinie4?l (àngue de’loro concài» 
dini le ftrade . V" adoro dunque o triónfi prodigiofi di Gioruà » 
non perche vi fervifse di guida l'arca , diconfiglicrc l Alrifsiroo, /,/.xo.n; 
die lecucore quel braccio pofsente ad inchiodare con un foloCio I 
xenno le carriere prccipirofe del fole ; ina perche in voi raffiguro 
le cadutedclla Gerico Ortomanna . (dì. Buda favello o Signori^ 
per l'efpugnazronedi cui fu necelsario poc anzi allelchiere di Ce- 
fart valicare il Danub;ocome fu di bilogno a’foidati di Giofuè 
irapafsare il Giordano . Nacque non men runa che l altra poco ^ . 
Jungi da un fiume, e trovaron ambe il loro eccidio nel Fuòco . Ge- 
rico s’interpreta per un mirto di colpe* per un alUo dj reprobi» ' 

per regia di Satanalio . /er/co namefue fpi^g^ Cbrnclk) a Lap. taUB*UÌ, 
9 MntcorpMt reprobìTum qnod cimtas Ùiaboujfjl^n^catt Ma a chi ^ j 
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•iù di BudaV appàrténenno* quefti epiteti óve l’ìnnéftavano alle 
bugie dell’Alcorano le perfidie deU’Ebraifmo refiiltandone ij mi- 
l»t$h. Itf, *1 Demonio ? Fu Gerico cinta da tre fortifsimi muri 

■'* fe darem fede al Lirano leruo triplici muro clauditury c Buda vien 
circondata uu tré muraglie l’una della Città inferiore, falera del. 
lafuperiore, Tulcima dei Caltcilo . Gerico finalmente fùtrioo» 
fata dalle trombe , dalle (bade » dal fuoco i Et io m'accingo a ino- 
flrarvi Buda fuperata dalle fiamme innocenti di quel zelo cherif^ 
f lende fu*l Vaticano, dalle Trombe parliti de’Configlieri di Vien- 
na, dalle fpadc in fine de Campioni di nollra Fede ; Sù quelli tro 
punti io mi preparo a difcorrcrvi . 

Furono mai tempre i monti doviziofi di fuoco >o perche Pro» 

_ metei non favolofi avvicinandoli col capo fuperbo alla sfera», 
del Sole anno forza d'invola^li le fiamme, o perche fprofondan- 
do il lor piede fino all'Abil^ portano feco dì que’ (empitemi 
ardori i' imagine . Alcoltiamo dunque lènza ammtrazione vo- 
mitarfi dal Vcfuvio non meno i Caffi , che il fuoco , fpofarfi alle • 
fiamme i ghiacci fu l'Etna , coronarli da folgori le cime del Sinai 
Deuf.^.jj divenutgtronoa quel Dio, che fi vanta d’eTrere ignis confumens» 
jfixod. 44, queirifiefso m’imagino che ardebatfìtper yerticem montis . C^idi 
* 7 * non dovremo fìupirci » che fopra i fette colli di Roma folgoreg. 
eialTe il Zelo d’lNNOC£NZO,di cui forfè profetava il Salmi-' 
Ff. 78 K acc&ietMrfictttigiùf quel zelo io dicoicbe in colonna 

I»! difocodovea fervire al Cattolico llracledi (corta, & al Turco 
»x. * * Faraone d’incendio. Oracciarto^omanni, ches’infranfero po- 

c’annilono nelle mura immortali di Vienna flralcinativi non só 
fedallagiufiizia vendicatrice degl’empi, odal genio bellicofo 
del lor Capitano fufcitarono voi ben lo fapetc quello ardente ze- 
lo, quella fiamma innocente dalla Pietra angolare del Vaticano» 

. - e forte che lo previde Ilàia VìrprulUtor fufcitahit •j'dum . E pcr- 

che non poft'io rinfacciare a collui nelle macchie fanguigne, che 
ofeuran’ ora in tante parti la fua barbara Luna, rinfèltce luccefsO 
del fuo temerario attentato ? Gli additerei lion v'à dubbio il Leo^ 
ne generofo deH'Adria • che llimolato da quello Zelo , da quello 
fuoco , rugge vittoriolb su l'arene della Morea fuperata fra lo» 
'jmtf, j, 8, Bragi , e i timor? , & a ragione poiché fe Leo rugiet ijuis non thne» 
Arm* itllm bitìGìi mollrerci * l’ Vomo armato della Polonia, che temprando 
ftUmia . i Tuoi acciari in quello Zelo in quello fuoco forma impenetrabil 
riparo all' inondazioni de’ Tartari dillurbacori della quiete de' 
ine.ix.iS Fuoi Vafialli, & a dovere , poiché dumfortisurmatus cufiodit atriS 

m ' 
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in picéfimt omnia* ^*féfpe(^det . Ma pjù d*Ogni titro gli addicerti 
le mifer le di Buda , non meno di Gerico fatta in cenere da quello 
Zelo» da qn Ho fuoco. 

£ vaglia il rerp > fe negreifetti fecondar) li deve Tempre alia 
prima cmifalagloriai.pocQ m’ affaticherò in moftrarvi. cho 
primo* e Principal mocivodeireccìdiodi Buda foflè quella Tarn* 
ma Zelante > quale non contenta di tramandare dal generofo fuo 
ièno» noumeno che le fiamme dell’ abrugiata Corinto ■ fiumi 
doro ad inondar la Germania » arfecome il fuoco eterno sugli levìt.ó.if 
altari di Dio» fin che ottenne a’ danni della nemica Città perfe : ' 

per i Gioì fàvorevol refcritto . Del tuo 2^1o io parlo > o Gloriofb 
Fonteficiiche per l’ir^andimento della tua Fede divorandoti ad 
ogn’orale vilcerc potevi a ragione eftlamarc con Davide Zelus 
domut tH4-comedit Mie-Oi tè parlo>o gloriofoPoncefìce che ardédo 
di giullo (degno tètro la Gerico ribelle della tua Chief3*non t'ac* 

^uecaili prima d’averii TfrCaio in feno un n«bo>non rò se di fuoco 
purificatorc*o d’acque battefimali* Angeli voi protettori del Va> 

■cicano» quante volte iropietofiti a’ Tuoi pianti copriAe» come i ' ' 
,Serafioi,d’Zlàiaivollriocchiconralipernon vederle Tue lagri- ^ ' • 

meicarelagrimeche ina^afiefalDanuhiole palme a’battezzaci 
guerrieri l Stelle voi luminofe pupille del firmamento quante jwr. 5 . 
volte cangia (le i voAri raggi in faetce per fulminare il Sifara del- 
la Tracia intenerite da* funi dolorofi lamenti > cari lamenti che - 
fvegliasce alle vendette il Leone adormencacodi Giuda. ^ 

. ^accorfe incanto queUo Sacro Pallore che adefpugnareil eri- 
. plicaco muro di Buda fi ricercava l'ariece d’una fervorofa orazio* 
ne quella che al riferir del Nifseno ferve nella pace d’olivo* nella \ 

' guerra di palma oratio enim tfl pacnfauruas belli tropheum . £c 
• jn vanoGiofuè circondò Gerito per fei giorni avendo eoman- 
Aaco alle fchiere il filenzio non clamalnth poiché nel (cteimo lolo u[, gl ié 
in cui con un >o€if$raminÌ ingionlé l’orazione a'Soldatifi prò* * 

Ararono ofsequiofe le mura, e ce n’a v vifa la Glofsa triple^ murns auf, nmr» 
fuhruttttr elamore derrotétaraiioms* Si fece dunque veuere orante mltfui» 
il no Aro Sacro M^)sè * e fcintiliando come fuoco* non sù le faldo ; 1 • . 
d'Orcb ma lu ’l candeliere deJl’univerfb C voi m’meendete di Ro- 
aoa ) cangiò le Tue preghiere in faville fufcitaiido non men piecofi 
ardori nel cuor dell’ Aleifi. eheincend) divoràtori nella Gerico 
oAile . Tubella Buro>pa lo (ài * che avanci la caduta dcU’immica 
Faicezza l'udiUi intimare fii'l Campidoglio a’ Fedeli» come Gio* , 

. Aiè a gii ^ Moah SnnUi^tmrn m$ cnìm fnckt ^ ’ 
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Dom'mns ingerii fitf tttOpilrtftlot 

che non accompagni con le fuc prtgh ie>e t miei voti » non vi Ha 
petto si rigido > ^e non Io nlcaldi il mio fuòco» non vi fìa Vo- 
mo fi crudo > che non unifca i Tuoi fòrpiri al hiio Zelo. Sìr*nStfim 
<amtnì, & to per parte di Dio v’arjTcura, che Buda la.GeriCo» 
inerpugnabile dell'Ottomanna potenza cedérà alle trionfanti vo- 
gcf. 6. 1$. lire armi Vocifertmim fptta rraétdit >obii ùoìmmus 

'Fcccr’ccho di g oia a c|ucfte voci le parti più lontane del moiW 
do I ne vi fu angolo ri remoto» sì barbaro» che a (juelfi amorevoli 
I$fmè I, 6. inviti non rifpondefTecon liraele »mnta ^m*praceptiìtnol^if fide" 
musi Eccovi dunijueche fa^a fftfcintillMin éncendium * da un« 
favilla di (juello Zelo fi cangia rVniverfo nelle fornaci di Babi* 
Ionia » ove nontre fanciulli >ma genti infìntte s'odono cantanteu 
^ bsnedicentes Domino peraccendere con le'-loro orazioni nella 
metropoli* ma ribelle dell Vngharia più veridichi incendi» a a ta 
più che ad ogni altro» o mia devota Lucca é ciò noto »iè più (fo- 
gni atero avvampaci , Tu mimica Gerulajemme circondiaea per 
Pf. 124. 2. pjrte da* monti Se montes in sireditu ems » udilli apena tmir ' 
Ifsiffioa.. matti dall* Ifaia Zelante dd Laterano/ìrrvr tUumtnare lertsfnlem» 
che fatta in t|i}efl*i {lance di fuoco fpargeui per ogni parte vivi 
«c ■ raggidi devozione . Te bella Città del Signora eletta fra miii^ 

per trono» efoggiomodi <^uei sacratìff imo* Volto» chea te^ 
Pf.131.1^ ftjrfedifsc hir halttabo ^koninmttegi eam » pena (èncidi dal Ge- 
remia della fede ingiongcrti forare al cuoOio.perche difsipando 
^iteibaibari » che mantenevan la guerra danni dalf AuguAisfi- 
ina tua Protettrice inaffiatTè altresì gliolivi alla profpcvoiatuaL* 
ler, tf. 7. p®c* pro fa ad D nnmum quia tn pMeittins erti pax voòir» che 

^rleverando tra forazionì.e i digiuni sforzaci CéU loave violen- 
za 1* Altifsimo a confèisarti mlle V morie occenun: exaudiìn ora^ 
tionemtuam . &4tpre€amnem tMam^ qHomdepwataes mram wjv . 
Al rimbombare d 1 <]ue’ brónzi (bnanti che avanci l 'imbrunire del 
*'■ • 'giorno fervivano dalle torridi fogno aHe preghiere del Popolo» • 

, « vidipur io’ì'cuoi hglidisfjrfìcraìagrtmedi compunzione» &cC 

Pf, 38. i}.-<lafnarforpipando . Exdvd/oratìoacm nscam^D/mf/seanr/éKsptrd* 
filaerimh measi Che bel veder#» Che bel fentirc conltrgua bal- 
:»bu^ienteièlmeggiare i finciulliinmezzoalleftrade, con voce 
adulta orare 1 nobili nelle pubi' che mazze, con le corone ailema- 
s nftrattenérfi né*<Santuar| Ic Dame. E cKcfoucH’efponeiìfi foleniw- 
mventenmvvaivpoChrèiorùijaHaVifta degli Uominii il vcro’Pane 
^ ‘ " ‘ deglèAngioii iMMcfu^ì un deU^e/pi^oazt,anc di 

-.t v«i ^ " Buda ‘ 
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fiuda \ jcitf aranti la dellmalonc di Ge> 

rico gli irraditi fcteruat ^^feSeur » del Sacrameuco Eucliarilii /*/. 5. >0^ 
co, come vuole la gioflià per pbafefigttrjiH fitk facnficium Ettcha auf mor. 
‘Tiftui! £ quelli non eranomm lan^i di quel Roveto^ che ardeU q» /{/<$« ^ 
doiDRomauamandarapcrautca^rc^irpIbadori? ^ìsì cùaè' ^ 
‘la gloria , (è cadde Buda o Sacredaneo Pontefice , già che per di- 
ftruggere quella Gerico dell* anpictà non poco giovarono del 
tuo %clo le fiamme; ed oh quanto di buona voglia mi Tei mct era 
contemplarne d'avataggio la luce cagione d ogni noAi a aJl^rez 
ca,re il dolce fuono di quelicT rombe Parlanti, che daiConf^iio 
di Vienna portano al noUro Campo i comandi Ceco non mi ra- 
pifse al fecondo punto del mio Difcorio . itji y~ 

Ed’ecco , che yoxpfvn.j quam audiPttamqttam tuba loqutnùs 4^, 
•meeum dicens àfitide bue , & ofiendam ttbt qup oportet fitri rilà. 

^feendeì mà dove o tromba guerriera devo io ceco portàrini 
per udire le glorie di quegl Onchalchi animaci dalia prudenza > 
alla vocede'quaii vedo infi angerfi i’akiere mura di Buda » n«m^ 
meno di quello SI umibafceto le muraglia diGerico al (dono corri 
«bile delle trombe diGiolué? jtfnnded hAi dove foràmefliero 
, :ch‘io rivolga i miei paffi per incendere i trionh di.que cònhgli » 
che allo (cri vere di Cacone rovente più delle fpade combattono i 
tAfcende f mà dove ^ fì , nel Paradilo(^io c’ intendo )dove ancor'io 
con Gio: mdtìn qmfi roum mAgmm tabarum mult«riém • Oun- 
^.que le cosi vuoi IO facra combaci Seguo, e lafciandomi cralpor- 
tare sù 1 ali de Cherubini U peidierosne ne volo là dove laSapien» 
za increata a cui fanno macRofa corona >igmti auAtuor /e'ttorts . 

g^'umani affari coi loccotifig(ir}h>lve,(;pvnli ai vedere fc non 
.m’ingannala lucei’ Angelo tutelare di Leopoldo r che prolìraco v 
.a piedi di quel Monarca Sovrano eumsmtu omma reguutur cofi 
mi figuro , che a lui rivolto favelli . 

Gran Regnante de'lecolis'io non fàpelsi che cu volando $ù le py. jj, jr,' 
penne de’ venti prefenie adognicofa ti trovi, crederei /euna* 

:mente > che le mura de* Cicli Sbracate da bronzo avclse/o fin’ora 
celare a cuoi occhi le vittorie delia barbane nella Pànonia,o pu/e 
che r Armonia delle sfere non c'avcfse permerso l afcolcate i 1 q(. 
piri detuoielotfi . che fvenatidaiielcimìtarre ottomimiienon-t 
■cclsano d'erclamare al tao trono Giudica r^ngumem -neiirji^ Otjii" 

•nofber. Mira queir Aquile AuRriachc adì cuigiortofiRlini arcali 
• confignaRi tante voltoli fulniini per atterrare 1 Titani delJatua., 

'^ede^ inieguite dallefaettc.de'sMidùicmoLqupfi quafi abbo.nd(f: 

’nar 
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Mr il lor nido . Mira il tuo* il mio Leopoldo*che piangendo non 
le proprie, male miferiedc’fudditioppreflì da tirannico giogo 

riconoice nella tua obli «rione i ruoi danni* e dite vivamente £1 
tfJ. it,t, Damin'‘obli>^cerismetnfi»em?h/i\n l’Vngharia gii 

bella.rigna delSig. di Sabaot,chc Imitellata nelle fue fortezze di 
- liepi à per fola guardia il timore, c tu (lo sò ancor io; iforzato da* 
F/st. 88. errori a ragione defiruxi/iiomnes f<tpes ^ius pofui/lt firmimene 
* ’ '( tnm cins formidinem. Ecco dunque quel kegno loggcttoalpiora- 

Ihii. » preda de’ ribelli, obbrobrio dcTuoi ricini dirà- 

puerunteumomnei trxi^euntet >/4«» faSlum efl oprobnum >icinis 
fxis. Se i fuoi guerrieri «fortunati nelle battaglie hanno in riconv 
Ib d valore le perdite ; tu fenderti ottufe le contuma^ 

. / * * cilor(padea»»err/^/ ad/»rorra»f j?/ady , Émst& noues antiliatusei 
. m bello , Se l’Vnghare Catti ribèlli della tua Chiefa caddero fotto 
la baibariedi Macomettotu forti de’loro meritati precipizi l'au- 
eore . Defiraxifii eum»&ftdem eius m terrsm eollifijli. Mo ufanequò 
* *. Domine a>ertis tu finenti Sovvengati finalmente* che quei Regnò 
polseduto io gran parte dal Trace é foftanzadi Leop^do*fcegU 
ftefTo a te dice memormv qu£meae/l pub^autia, SI si cada per 
Ihd, opra del tuo ferrano configlio» cadajEfeda la Gerico odrifia* Se 

■ al cadere di efsa riferga la pace dell’ Vngharia fotto l'Imperio di 
Cefare. Tu aflirti con l’Onnipotente tua forza all'armi de'tuoi 

lai tr. Fedrli.Tu anima co quello (pirUhcheofifpirUHs confilij IcTrom* 
Pjal.Sd. che da V’ieimaporunoafnoftrocampoi comandi quoniamt* 
■glorio virtmtis forum tu est & mbenepUcità fHO eXAlubitm corm 
. nojirum. 

■ Al parlare dell’ Angelo fi commortè quel facrofaiKoColiegio» 

dpetiq’ eciafeheduno dc’conlìglieri gettando per riverenza a piè del 
i crono le lor corone gemmate» aficoltarono attenti gi'oracoli deiia 
'Sapienza * quale ferie cosi aU'alaco Mefsaggiero rifpofe » 

Furono parto non «òfe del mio Amore* o del mio sdegtrole 
fvcniure della ribelle Vngharia* fi perche qucftaoprefsadil fer- 
reo giogo de gl'Ottomanni imparafse ad obediVe a'fuoi Regi» ai 
per<^ deprefte riforgefsero in querto punto più gloriole dd 
mio Leopoldo le palme • lol’eleffijac io lo Ict^oefaltare;, quindi 
nelle guerre gli farà dì feudo la fatale mia dertra , gli fervici di 
Jfal.%%, coraggio Tonni potente mio braccio* manatenim mea auxilmbt^ 
tur et t eSrbrachtum me um confort abtt e um. Invano dunque prò» 

■ cttradi vii«ci lo il Trace» in vanos'affacicano percraiirloi ribeb- 

li» poicht»»fi//pMA»f/wi»iw «ili»»*- 
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cthiteì. Se rafiàlirinno i netuiciiio farò Io fprone delle obbrobri- 
ofe lor fughe, e non meno che i primogeniti deirEgicco (àranno 
trucidaci dairinfuriaco mio brando Conadam a faciteiH mimi 
cos enti > & odientes eum mfugam (on>ertam . Se opporudì a Tuoi 
trionfi orgogliofo il Danubio Egopon^mfiuminiùus dtxcera eiu$t Ibid, 

Se ad un folotuo cenno > come altrove a Giofuè obediranno quell* 
acque, perche i Tuoi viccorion guerrieri porcino nella Gerico « 
oppoUa rineAinguibil lor foco . In iomma lo farò primogenito 
delle mie grazie, e le corone dogni regi ite formeranno al Aio 
crono la bafe ego prmogenttum ponam illum prp regtbus tenne . De- 
termino incito per follecito elccucore de* mici voleri il Conligho 
di Vienna, i Senatori di cui nuo veTrombe pai lanci comunk bino 
benché lontani ne‘ Tuoi i miei comandi a* Ca picani generofi di Le 
opoldo, acuì volli, che influide 1 trofei quella * SI ELLA, che 
ricoperta di purpurei fpleudori dal Sole dei Lacerano dovrà nft 
chiarire , perche naca in feno alla Luce con il Tuo fuoco gli altrui 
configli. EtuSpirtoCuAodedel mio fupremo fenato 
filij Angelus patti , vola , precipita per animare con i, rto fiato i 
Cófìglicri di guerra gli Oricalchi promulgatori de’miei oracoli. 

CosìdifTelAltifDmo, e ftrifeiando per l'aria mille lingue di 
fuoco diedcrfineal fuovolo, non pm tu le fronti Apofloliche, 
ma fopra le Trombe configlierc di Vienna. Ce (fino pur dunque 
gli Aupori t che c'ingombravan U mente nel fentire dalia voce di 
^uefteatcerracelemuiagliediBuda, poiché «Ormino /«irivwryZ . 

< iftud^ & tfl mirabile in oculis noftrts . Eh che sefapientia habitat m 
tonfilo anno con ragione i Satrapi dcirimpcro quelle inifltche 
Trombe per'indivifibili cópagni del loro iuunu . dei lor cófiglio 
i trofei i Qi^indi se per ioliievo delle schiere d’Augudo vedrete 
Cerere g^llcRg'**’ lui Danubio, là il fiato di quelle Tróbe la fpin- 
ge; Se fino dalla Molcovia corrono acollegaifi conlenoftro 
Armi i Regnanti, il fuono di quelle Trombe li chiamajSc per di- 
latare i termini dell'Impero fi Aringe Buda d'alìedio , il Tuono di 
«medeTróbelo perfuade; In fomma se fi fpezzano i muri delia 
òerico oAilc , il fuono di queAe Trombe gl'infrange. Io vi rin- 
grazio dunque per parte di tutto il mondo Cattolico, o Trombe 
guerriere promulgatrici di que' fàggi configli in virtù . de’ quali 
cede Buda a gii afiélti . e trionfano i no Ari . 

■ E perche nella (ovverfionedi Gerico no ha Aarono il fuoco .e 
le trombe; ma vi fi ricercarono i brandi comandando asoldati 
quel Capitano avveduto àrcuite ditUatem amati t dovrei per d»/uèéì i 
^ - - confe- 
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ctynfegaenea ancòr io tnóftrarvi in cerio luògo Buda > f>6 fo'o dal 
Zelo I e da’ contigli > ma dalle Ipade ancora abbac uta . Chi p :rè 
•potrà mai affiliare temerario lo fguardo in quei gl iriofiffinii ac- 
ciari, ne’ quali s'abbaglia nonmenoche negli icudi di’ Michaueit 
rocchio piò luminofodel Cielo? Chi potrà ridire ad Una ad una 
di que’ forti le prove, (è nó li ricrovalTe per avventura provrllo di 
tante bocche > quante furono le ferite , di tante lingue quante fu- 
/on lefpade. Io permelocor>fe(Tb» temo d’avvilire i trionfi di 
que'grandicon l’efaltarli. Ehchefi richiederebbero nuovi no* 
mia Vittorie non piu fentice; Si ricercherebbe un nuovo dire ad 
oppugnazione non più veduta . £ vaglia il vero qual filo di di& 
corfo non fi perderà nel laberinto di quelle linee, per cui s'inol* 
travano ivalorofi a* danni dell’ollile muraglia^ qual’eioquenzz 
non fuggirà smarrita alio Scoppiare di que' metalli» ne’ di cui 
fuochi si nutriva a’ danni de”rraci Salamandra immottale ia^' 
mortc’^ Vi raoftrerei ben’ io le fapeffi accampato vicino al Danu- 
bio il Lorena , e vedrefie quel regio fiume amantato di porpora 
colorita colfangue degli Octomanni fvenati dal generofo fuo 
brando V’additei eì fe potei!! su la fchiena d’onCofie a man fini* 
Ara l’Alcide della Baviera > e quel monte vomitando per ogni 
parte fuochi nell’oppugnata fortezza, vi direbbe con lingua di 
fiamme nuovo Etna le vendette diquefioGiove tempefiate fui 
capo di que’ lunati Giganti .' Vi dcfcnvcrei la fermezza infupe-, 
rabile de' Germini , e de’ Bavari » fatta Argine alle fortite nemi- 
che . Vi fpiegherei il valore de’ Brandeburghefi . e Salloni facto 
feorta degl’ Ingegmeri , compagno degli aggrellbri . Vi dipin- 

t erei gli A pprocci » gli Aflàlci, le EUtterie animate dal coraggio 
e' Venturieri, etra quelli vifcorgerefii» omia Lucca tanti ge* 
nerofi tuoi figli > quali dagli otij guerrieri dell’operolà tua pace 
volarono neirVngWia a miliurcfocco i Veffiili di Cefiire. Ti 

mo firerei Ma che ? non devo offt ndere la tua modeflia col 

nominarli: Paffiam pur dunque dalle battaglie a’ Trionfi. ( 
Leggodi Gtofué » che pocoavantis’impoircfiàfièdi Gerico» 
gl’apparve un Angelo armato c«w<r«rrwe/?rrio/»r in agro>rbit 
letico le94>it ochIos . >idit>ir$tm Htintgm contra feoagmatum 
tenentem gladium . Non è dunque fuor di propolko , che avanci 
refpugnazionedi Buda millica Gerico» comparilìeairinvittiffi- 
rtio Carlo non meno di Giofué dichiarato Generale de’fuoi il Ge- 
nio armato della Fede Cattolica » |c invitandolo a’ trionfi coli 
ali’armi lo provocale . ' “7 
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t ionfe^^ul mente quel giorno , in cui ii Cielo decretò le ruino 
ella Cala Occoaunna.erciclte per erccucorede'luoi decreti il tuò 
braccio fa^do a prova come doglia impiegarli a prò della Fede 
lachiara itirpe degl ErorLoiTiMiì^ Tu opra«da generofo > vd, 
combatti > trionfa > che non laranno fenza guiderdone k tue lati' 
che. Ti attendono impazientile palme ddridùmea, le corone 
della Soria comprate fi tuo ccpporeak da'tuoi maggiori con h 
f borio del loto fan guci mànon li corona le non chi legittima 
mente combatteiecrefconfolo inaiate (la‘fudori k palme. Buda» 
che giace a frantedcTuoì guerrieri è il maggior oAacoIodell c# 
UIC glorie ; ibrzaé dunque, che tu la vinca, & ali’ulanza de gli a», 
tichi Romani c'introdiichi trionfante per le bi cecie delle Tue murac 
Sò f che quefta|xrclie Vergine è la Fenice cklk foltezze. màca,ik 
dri ben tollo per non più n lorgere incenerita dai lanqpo cklia ma 
fpada.Pard dunque a'crion6>r incora le tue l'aiangi.'afaliKciicdbat. 
ti* mentre io armato t'aRìllo, e vedrai fra poch’orc dalla fiatarne» 
dalle trombe,dal krro vinta quella Gerico, che fin qui fu guardia 
iuelpugnabik della terra promefiadal fatoaik vitcorle £’tuoi. 

C^si difse il Genio» e sétifii Carlo avvampar di delio per i tré* 
enfi giurati . Partì > combattè > trionfò * e au le ruine dcJk mura» 
gliainimichefiabdi lobclifco delle file glorie » legnò la ftrada e 
pain vittoriofi de'fiioi gtierrttrì > poiché anche nella defiruzione 
di Gerico entrarono non per le porm» non per vie appianate* ana 
per fafiok brcccte i foldati » *fcwdit mmpiutfqutfcr lotum /àr«n», 
Sluod draarrff diràun Itero auKJrc alujmam tcclf9ÌtatS4& faxortm 
etnmtntiam futfie » non tompUnatam » &fnbfimtam >nm 

Vineelteadunque» oGenerofi vincefte » 8c a promulgale IcSi# 
▼oRre glorie non ballò la bocca fi>l della Fama » vi s’impiegaro- 
no le lette Trombe de’ Serafini ì & io non avrò lingua per eltl- 
tarvi? Nò , perche Timprefe de’grandi l’adorano fol col fikntioi 
e dii quelli può fido parlare atkquaramenm la GlcHria^. 

Mi dormo in qaeRo punto • o son dello f Chi d'improvilb 
trafportò nei tempio della Gloria» ove Icffigte degli Éroi airtai«r 
mortalità ti rikrba f Vedo» 8e oh con qual gioia a piéd’un Vroi 

Q uattro oobtltlf ime Aatucft^agliatc non da fcalpclli deirarte.ina 
alla mano induRriofa della Virtù . Sotto la prima nel dicui fe* 
iiopsrchcardauntnongibeliodi fuoco» e ne tramanda qualche 
faggio dagli firn & la Santità . AccolUctk innocente 0 
4riandaute» & adora fu oueftoftffo noti un Roveto» ma il Zelo 
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infocato d’INNOC ENZO XI. VniTce a ragione ntlfijo capo 
il Triregno» già che Teppe coliegarc col Tuo volere a' danni d'ua 
T iranno tre Regi i Teforiero dala Fede accumulò > ma per altri» 
Moucdel Vaticano rinfe orando» trionfò alla fine colTuoZsIo 
di Buda > perche alla dcflru^ione della Gerico odrifia vi ardeffc* 
ro le fiamme de’ Sacerdoti • 

Sotto la feconda, a cui pare»che un'Aquila sóminiAri li fulmi- 
ni intagliò la Prudenza . Fermati o chi ti fia , et* inchina a quel 
piede , a cui s’incurvan gl'imperi , qucAo che tu miri» & amiri 
e LEOPOLDO IMPERATORE» trionfò de Tuoi nemici » 
perche a Tuo prò combattè la GiuAizia » non mai vinto Tenta fro- 
de , non mai vincitore Tenta ragione» nella efpugnazicme d t Buda 
non venne, non vide» mà vintó» perche trionfano di lontano i 
configli , 6c alia Torta del Tuono » non alla prefenza delle Trombe 
f’aTcrive la fovverfione di Gerico. 

Sotto la certa » che animata dalla generofità Arioge un baAon 
di comando » (colpi il Valore . T'inganni o PafTaggiere>que Ao » 
che tu miri non è Marte, benché abbia operato da Marte, e fia na- 
to tra Gigli come nacque Marte da fiori . £* CARLO DI LO- 
RENA Principe benché lènza Stato, perche degnoè di Scettro 
chi lo rifiuta » e la virtù è regno a Te Aefia . VinTe gl'altri, perche 
fu prima vincitore di femedefimo. Trionfò di Buda»perche 
•Ila Gerico de’no Ari tempi non manca Aero le Tpade di GioTaé . 

Sotto la quarta Statua, che con la de Ara Aringe una Tpada, e con 
m jii la fini Ara pianta in un*Picciol Mondo una Croce effigiò la For- 
^ M 0 vitr», za; Maflimiliano Duca di Baviera, giovane negli anni, adulto 
Dcirarmi» maturo nella Virtù» combattè victonoTo, perche fu 
protetto da Dio, chi doveva piantare in mezzo al Mòdo la Cro - 
ce. Cade* Buda al Ibi vibrar del Tuo ferro, ma volle il Cielo* 
che qucAaGierico non men della prima cedafse aUefpade di più 
loldati. 

Sotto Fuma poi » a cui d'intorno fi vede un cartello animato da 
'//, le* IX. fltt«Ac voci grit fepmlcrnm eorHfHglonofum delineò la Pietà . T’ af^’ 
fatichi in vano » o tu che cerchi in que A' Vma l’ofsa degli Eroi » 
che focto Buda trionfarono della morte ; è un inganno degli oc>a , 
chhqueAoSaAo.che miri. Cercali m altro locoio vivono mboc« 
ca alla Fama» o ripoTano nel cuore dell’Vomo. 

QueAt Tono i prodigi» che nel tempio della Gloria rimiro, eù 
oh come voloncieri io in'accingo a parlarvene; ma fc mi affido im 
Rutila tomba onorata , dolore tu mi nieghi la voce . se riguardo 
qua' fwqfi > Gioia tu non mi permetti il difcorrcrc . 
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infocato d’INNOC ENZO XL VtuTcet ragione nti Aio capo 
il Triregno! già che ieppecoliegarc col fuo volere a* danni d’ua 
T iranno tre Regi ; Tcloriero dtìla Fede accumulò » ma per altri» 
Mouc del Vaticano rinfe orando» trionfò alla Anc colfuoZsla 
di Buda > perche alla deflru^ione della Gerjco odriAa vi arderse< 
ro le fiamme de* Sacerdoti < 

Sotto la feconda, a cui pare»che un'Aquila sóminiAri li fulmi- 
ni intagliò la Prudenxa. Fermati o chitifia, et’ inchina a quel 
piede , a cui s’incurvan gl’imperi » queAo che tu miri» & amiri 
e LEOPOLDO IMPERATORE » trionfò dc'fuoi nemici . 
perche a Tuo prò combattè la GiuAizia » non mai vinto fenza fro- 
de , non mai vincitore fenza ragione» nella efpugnazicme di Buda 
non venne, non vide, mà vinte» perche trionfano di lontano i 
configli ! 8c alla forza del fuono » non alla prefenxa delle Tromba 
e'afcrive la fovverftone di Gerico. 

Sotto la terza » che animata dalla generofità Arioge un ba Aon 
di comando » fcolpi il Valore . T inganni o PafTaggiere>queAo > 
che tu miri non è Marte, benché abbia operato da Marte, e fìa na- 
to tra Gigli come nacque Marte da fiori . £* CARLO DI LO- 
RENA Principe benché tenzaStato, perche degnoé di Scettro 
chi lo rifiuta » e la virtù è regno a fe AelTa . Vinte graltn, perche 
fu prima vincitore di femedefimo. Trionfò di Buda, perche 
alla Gerico de’no Ari tempi non manca Aero le fpade di Giofaè . 

Sotto la quarta Statua, che con la de Ara Aringe una fpada, c con 
« dt fini Ara pianta in un^Picciol M^ndo una Croce effigiò la For- 
^ M*v$tré, za; MaflimilianoOucadiBavicra. giovane negli anni, adulto 
Dcirarmi» maturo nella Virtù, combattè victoriofo, perche fu 
protetto da Dio, chi doveva piantare in mezzo al Mòdo la Cro - 
ce. Cadea Buda al Ibi vibrar del Aio ferro» ma volle il Cielo* 
che queAa Qierico non men della prima cedefie aUe fpade di piìa 
soldati. 

Sotto Fuma poi » a cui d'inconio fi vede un cartello animato de 
'//, IO. tz. flttcAe voci 9 rtt fepMlcrum eorHmglomfHm delincò la Pietà . T’af^’ 
fatichi in vano » otu che cerchi in queA* Vma l'ofsa degli Eroi » 
che fono Buda trionfarono della morte ; è un inganno degli oc<a , 
chi»queAo SaAoiChe miri. Cercali m altro locoio vivono in boc-^ 
ca alia Fama» o ripofano nel cuore dell’ Vomo. 

QueAt fono i prodigi » che nel tempio della Gloria rimiro, e j 
oh come volontieri io m’accingo a parlarvene: ma te mi affiflo im 
quella tomba onorata , dolore tu mi nieghi la voce » se riguardo 
que’ firauàfcri famqfi » Gioia cu non mi permetti il difeormre . 
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